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L`Istituto dei Manoscritti intitolato M.Fuzuli  Dell`Accademia delle Scenze
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 Storia dell’Istituto dei Manoscritti  

In vari periodi della storia, compresa la prima metà 
del XX secolo, si è osservata una particolare crudeltà 
contro i manoscritti azerbaigiani, gran parte dei qu-
ali fu distrutta con scuse inconsistenti. Nel 1924, 
durante il Congresso Etnografico Regionale di tut-
to l’Azerbaigian, fu presa la decisione, su iniziativa di 
alcuni rappresentanti della cultura che avevano no-
tato come il patrimonio scritto della nazione stesse 
andando distrutto sotto diversi slogan, di raccogliere 
i libri manoscritti, i documenti e i libri di stampa an-
tichi e di conservarli insieme in una biblioteca a par-
te. Questo lavoro cominciò nel 1929. I monumenti 
così raccolti iniziarono ad essere conservati in quella 
che era la biblioteca dell’allora Associazione degli 
Studi Azerbaigiani e successivamente furono conser-
vati presso svariate istituzioni dell’Accademia. 
La maggior parte degli antichi  manoscritti che sono 
conservati presso l’istituto furono presi da collezioni 
private di eminenti pensatori che vissero durante il 
XIX secolo e all’inizio del XX secolo tra cui Abbasgulu 
Agha Bakikhanov, Mirza Fatali Akhundov, Abdulga-
ni Afandi Khalisagarizade, Hussein Afandi Galibov, 
Bahman Mirza Gajar e Mir Mohsun Navvab e an-
cora oggi l’istituto è impegnato nella collezione di 
manoscritti, libri rari e documenti storici da tutto il 
territorio dell’Azerbaigian.
L’istituto si trova nell’edificio del vecchio Collegio 
Islamico Femminile Russo a nome di Imperatrice 
Alessandria che venne costruito tra il 1898 e il 1901 
da Haji Zeynalabdin Taghiyev e che fu la prima scu-
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ola per signorine dell’Oriente musulmano. L’edificio 
fu progettato dall’architetto polacco Josef Goslavski 
(1865-1904). Nel 1918, dopo che l’Azerbaigian di-
venne uno stato indipendente, Taghiyev consegnò 
l’attuale edificio al governo azerbaigiano affinché 
lo utilizzasse come la sede del parlamento. Nel 
1920, dopo l’occupazione dell’Azerbaigian da par-
te dell’Armata Rossa, i bolscevichi trasformarono 
l’edificio nel quartier generale per i Deputati dei la-
voratori, dei contadini e dei soldati. In seguito, di-
venne la sede del Presidio del Soviet Supremo della 
Repubblica dell’Azerbaigian (un organo di potere del 
Parlamento).
Nel 1950, in considerazione del crescente numero 
di materiale raccolto e della necessità di una speci-
ale protezione e di condizioni climatiche partico-
lari per la conservazione, l’Accademia delle Scienze 
dell’Azerbaigian e il Consiglio dei Ministri della 
Repubblica Socialista Sovietica dell’Azerbaigian 
adottarono la decisione di costituire la Fonda-
zione dei Manoscritti della Repubblica (FMR) 
dell’Accademia delle Scienze (AS) della RSS 
dell’Azerbaigian come istituto separato. Da allo-
ra, la collezione dell’FMR si è arricchita di anno 
in anno e il personale scientifico è stato rafforzato, 
favorendo l’ampliamento delle attività dell’istituto. 
Negli anni ‘80, l’FMR veniva gestita come un istitu-
to nel sistema dell’accademia. 
Nell’ottobre del 1986 è stato fondato l’Istituto dei 
Manoscritti presso l’Accademia delle Scienze della 
RSS dell’Azerbaigian. Con ordinanza speciale del 
Presidente della Repubblica dell’Azerbaigian Heydar 
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Aliyev, l’Istituto dei Manoscritti fu intitolato al geni-
ale poeta e pensatore Muhammad Fuzuli.
Oggi, l’Istituto dei Manoscritti dell’AS nazionale 
dell’Azerbaigian intitolato a M. Fuzuli è considera-
to uno dei principali centri di manoscritti di tutto 
il mondo, dove sono raccolti i più ricchi e preziosi 
monumenti scritti d’Oriente. 

La collezione dell’Istituto dei 
Manoscritti Azerbaigiani 

Attualmente, sono conservati presso la collezio-
ne dell’Istituto dei Manoscritti circa sessantamila 
esemplari di tipi diversi. Di essi, circa dodicimila 
sono libri manoscritti (prendendo in considerazio-
ne che ci sono circa quattro o cinque opere in ogni 
libro, parliamo di oltre quarantamila opere manosc-
ritte), il resto di essi copre documenti archeografici, 

“Tarikhi Nadir” di Mirza Muhammad Mehdi khan  
Asarabadi Abulmajid Majdud ibn Adam Sanai. XIX secolo. 
La raccolta dell`Istituto dei Manoscritti dell`Azerbaigian
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storici, archivi personali di personaggi della cultura 
azerbaigiana relativi alla seconda metà del XIX secolo  
e della prima metà del XX secolo, libri impressi a 
pietra e vecchi libri a stampa, materiali a stampa 
circolare, fotografie e fotocopie, microfilm come 
pure libri contemporanei relativi a vari ambiti della  
Azerbaigianografia.
Bisogna sottolinerae che si conservano 390 testi an-
tichi di medicina nell`Istituto dei Manoscritti in-
titolato a M. Fuzuli dell`AS. 363 di essi sono stati 
trascritti nei IX-XIX secoli. 70 di questi manoscritti 
sono in arabo, 71 in turco e il resto e` stato scritto in 
persiano.  
Coprendo un periodo di un migliaio di anni, i mo-
numenti di Azerbaigian e altri paesi orientali scritti 
in turco, arabo e persiano sono conservati in speciali 
depositi creati nell’istituto con condizioni climatiche 
particolari. La collezione comprende la quasi totalità 
delle opere classiche orientali o esempi tratti da esse. 

Abulmajid Majdud ibn Adam Sanai “Hadigatul-hagigat”. 
1625. La raccolta  dell`Istituto dei Manoscritti dell`Azerbaigian
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“Masnavi” di Jalaladdin Rumi. XVII secolo. Miniatura di 
Sadig Bay Afshar. La raccolta dell`Istituto dei Manoscritti 
dell`Azerbaigian
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“Il canone della medicina” 
di Abu Ali ibn Sina

Per quanto riguarda i manoscritti di carattere medi-
co, quello più prezioso conservato presso l’istituto è 
l’opera del XII secolo “Il canone della medicina” di 
Abu Ali ibn Sina, noto in Occidente con il nome 
di Avicenna (980-1037). Il manoscritto che e` sta-
to trascritto nel 1143  e` considerato il manoscritto 
piu` affidabile della sua opera “Il canone della medi-
cina” del 1030. La sua opera “Il canone della medi-
cina” è considerata un’ enciclopedia perfetta e senza 
pari nel campo della medicina sia in Oriente sia in 
Occidente. nel XII secolo, Gerardo da Cremona 
(1140-1187) lo ebbe tradotto dall’arabo in latino, 
questo testo fu per secoli considerato perfetto per lo 
studio della medicina nelle università europee. Il lib-
ro guadagnò grande fama quando un artista e geniale 
scultore come Michelangelo espresse l’opinione che: 
“E’ meglio seguire Ibn Sina e sbagliare piuttosto che 
seguire altri e avere successo”.
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“Khamsa” di Nizami Ganjavi

L’intero manoscritto del “Khamsa”, scritto nel XII 
secolo dal poeta azerbaigiano Nizami Ganjavi è una 
delle perle dell’istituto. Il manoscritto fu trascritto 
nel 1636 da Doust Muhammad ibn Dervish Mu-
hammad Darakhtici che lo rese unico perché, dopo 
che ebbe completato il suo lavoro di copiatura, gli fu 
possibile accedere a un libro del “Khamsa” più antico 
e fece delle ulteriori annotazioni sul manoscritto ap-
pena terminato. Il testo fu scritto in grafia “nastalig”,  
che era uno stile di scrittura molto diffuso nel XV 
secolo.I titoli delle poesie sono stati elaborati con i 
colori brillanti e ricami dorati e nel manoscritto ci 
sono le miniature della scuola di miniatura di Isfa-
han. Le prime miniature dedicate al tema “Khamsa” 
risalgono al XV secolo.Le storie di Nizami sono stati 
decorati dai pittori da Shiraz e Herat.
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“Chirurgia e strumenti chirurgici” 
di Abulgasim Zakhravi

Nell’Istituto dei Manoscritti è conservato il trente-
simo volume dell’opera “Chirurgia e strumenti chi-
rurgici” appartenente ad Abulgasim Zakhravi (XII 
sec.). Nato in Spagna durante la dominazione araba, 
Abulgasim Zakhravi fu un famoso studioso noto in 
Europa come Albucasis o Abulcasis. Le sue opere 
erano particolarmente stimate. Il manoscritto desc-
rive nei dettagli strumenti chirurgici usati 800 anni fa 
ed è completo delle relative immagini.
L’Istituto dei Manoscritti vanta numerosi libri mini-
ati tra cui  “Il giardino della verità” di Sanai, (risalente 
al 1625), “Otto paradisi” di Amir Khosrov Dehlavi 
(1579), “Sette belle” di Nizami Ganjavi (1636), ”Di-
van” di Urfi (XVII sec.), “Divan” di Hafiz Shirazi 
(1584), “Leyli e Majnun” di Maktabi (XVII sec.), 
“Nushafarin e Govhartaj” (1829) e “Divan” (1573) di 
Amir Shahin, “Divan” di Muhammad Fuzuli (XVII 
sec.). In queste miniature sono eseguite diverse scene 
di amore, di caccia, di pranzo, di giardinaggio,di gu-
erra, di musica, di ascolto e anche di natura. 

“Zakhreyi-Nizamshahi” di Rustam Jurjani 

Il manoscritto della famosa opera “Zakhreyi-Nizamshahi” 
redatta nel XIII secolo da Rustam Jurjani è veramente 
unico. Oltre a quella di Baku, nel mondo non esistono 
altre copie di questa opera che parla di antichi metodi di 
guarigione e di centinaia di medicine.
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“Irshadi-Muhtaj” di Muhammad 
bin Abubakr ash-Shafi

Nell’opera di argomento giuridico “Irshadi-
Muhtaj”oppure “Sharhul-Minhaj”, scritta nel XV 
secolo da Muhammad bin Abubakr ash-Shafi, 
sono fornite le più ampie spiegazioni in merito alla 
legislazione musulmana nota come “Minhajut-ti-
bin” scritta anch’essa da un famoso avvocato del 
XIII secolo, Imam Muhiaddin Abu Zakariyya Yah-
ya bin Sharaf an-Navai ash-Shafi. Il manoscritto di  
“Al-Irshad” conservato a Baku suscita anche esso 
grande interesse, infatti fu copiato per mano 
dell’autore stesso. 

“Kitabut-Tanjim”
di  Hoja ibn Adili Ibray 

Un’altra opera eccezionale degna di grande l’attenzione 
è il manoscritto azerbaigiano “Kitabut-Tanjim” relativo 
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all’astrologia del XV secolo poiché il suo autore, il sa-
piente azerbaigiano Hoja ibn Adili Ibray, fornisce in-
formazioni circa l’influenza delle varie costellazioni, 
stelle e pianeti sul fato umano e sul modo di leggere 
il futuro attraverso le stelle. L’esistenza di questo ma-
noscritto dimostra  che già nel XV secolo, la lingua 
azerbaigiana era molto ben sviluppata, che esisteva-
no già termini in azerbaigiano per esprimere nozioni 
astronomiche, astrologiche, geografiche, filosofiche 
ed etiche. 
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“Spiriti dei corpi” (Arvah al-Aksad) di 
Shamsaddin ibn Kamaladdin Kashani 

Un altro importante manoscritto conservato presso 
l’Istituto è l’opera “Spiriti dei corpi” (Arvah al-Aksad) 
di Shamsaddin ibn Kamaladdin Kashani. Questa 
enciclopedia medica fu copiata nel XVII secolo su 
carta europea filigranata di alta qualità. Nel suo libro, 
Kashani dà la sua interpretazione di ogni medicina e 
malattia, da quelle semplici a quelle complesse.

I manoscritti  azerbaigiani nel 
programma “Memoria del mondo” 
dell`UNESCO

Il programma “Memoria del mondo” è fondato 
dall’UNESCO nel 1992. Il programma ha lo scopo 
di rinvenire, conservare e preservare quei monumen-
ti scritti che sono fondamentali e indispensabili non 
solo per le varie nazioni a livello nazionale, ma per 
l’umanità intera.
Il 29 luglio 2005, l’UNESCO ha ufficialmente inc-
luso nel programma “Memoria del mondo” tre ma-
noscritti medici risalenti al Medioevo e conservati 
presso l’Istituto dei Manoscritti dell’Accademia del-
le Scienze dell’Azerbaigian. I tre manoscritti inclusi 
nell’elenco sono:
“Il canone della medicina” di Abu Ali Ibn Sina  
(XI secolo). La copia antica dell`opera di Abu Ali 
Ibn Sina (980-1037) conosciuta in Occidente come 
Avicenna “Il canone della Medicina. Il manoscritto 
e` stato trascritto nel 1143 ed e` considerato il ma-
noscritto piu affidabile dell`opera scritta nel 1030.
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“Chirurgia e strumenti chirurgici” di Abulgasim 
Zakhravi (XII secolo). Nell’Istituto dei Manosc-
ritti è conservato il trentesimo volume dell’opera. Il 
famoso scenziato azerbaigiano Ziya Bunyadov di-
mostra che questo manoscritto e` stato trascritto nel 
XII secolo. Quindi il manoscritto di Baku e` uno dei 
antichi manoscritti di Zakhari.
“Zakhireyi-Nizamshahi” di Rustam Jurjani  
(XIII secolo). Anche se nel manoscritto conservato 
nell`Istituto non e` indicata la data per i segni pale-
ografici si puo riferirlo al XV secolo. L`unicita` del 
manoscritto e` che in nessuna parte non esiste il suo 
manoscritto. L`opera si distingue per la sua ricca ela-
borazione artistica.
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Il processo di formazione dell’unità del popolo azerbaigia-
no si è svolto nei territori storici azerbaigiani, allora comp-
rendenti a nord le montagne del Caucaso Maggiore, a sud 
Sultaniyye, Zanjan e Hamadan, a ovest l’Anatolia orienta-
le e le montagne Alagoz con il lago Goyce, a est i confini 
con il Mar Caspio. Ne consegue che per cultura azerba-
igiana non si intende solo la cultura propria dell’attuale 
territorio della Repubblica dell’Azerbaigian, ma anche 
l’intero patrimonio storico-culturale originatosi e svilup-
patosi nel corso dei secoli nella più ampia area geografica. 
Città come Darband, Shamakhi, Ganja, Barda, Beylagan, 
Iravan, Nakhcivan, Tabriz, Ardabil, Urmia, Zanjan, Ma-
ragha, Gazvin, Khoy, assieme ad altri centri medioevali, 
hanno costituito il fulcro dell’identità culturale azerbai-
giana nelle diverse epoche del passato. A seguito dei vari 
processi politici, una parte dei territori su ricordati è at-
tualmente sparsa nei confini degli altri Paesi. Va dunque 
sottolineato che il popolo azerbaigiano ha avuto un ruolo 
importante nella formazione e nell’evoluzione della cul-
tura orientale, contribuendo altresì all’arricchimento del 
patrimonio culturale dell’umanità.
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